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solo giuridica, ma anche, morale, del fatto pro-
prio, quando questo fatto è pubblico; n,è alla re-
sponsabilità del fatto, altrui, quando questo 
fatto è da lui consentito, o, accettato: la seconda, 
che non deve essere tolto aU,a Camera, i l diritto 
ed il dovere d i provvedere alla dignità delia, 
assemblea, alle supreme ragioni del senti-
mento inoral,e, alla educazione politica del 
paese ed al dirit to dei terzi. 

Poiché, onorevoli colleghi (io mi occupo 
della tesi astratta e, ripeto, prescindo dal 
caso attuale), supponiamo l 'ipotesi d'un de-
putato la cui elezione sia sospettata di bro-
glio, di frode, eli violenza, di corruzione. 
Costui si, dimette, perchè si diijiette ? Per non 
ripresentarsi agli elettori ? Ah ! se costui, sapen-
dosi malamente eletto per fatto altrui,, dicesse 
oh, no, di questa ele^io^e, \Q non voglio sa.-
pere ! io voglio, essere deputato, df l iberi ed, 
incorrott i elettori! — certamente costui merite-
rebbe il nostro plauso. E meriterebbe anche 
la nostra approvazione, chi, sapendo eli essere 
malamente, eletto, anche pei; fatto proprio, di-
cesse: ogni altro, giudizio è inut i le; ini, giu-
dico da me e, mi dimetto per r i t r a r s i a casa. 
Ma qui, onorevoli colleghi, si, t ra t ta di ben 
altro. È il; deputato malamente, eletto, o per 
fatto suo, o per fatto altrui, che, dopo essersi 
arrabbattato a, fa,rsi eleggere,, §ti climette, non' 
già per no£ ripresentarsi , ma dichiarando, 
anzi, di yo,lers.i ripreseci aro agli elettori-

Perchè si d i l e t t e , dunque ? Per impedire 
che. le magagne, di eui può essere viziata l'ele-
zione sua, siano n,o,te, denunziate $ biasimate. 

Una, vo$&> C'è il potere, giudiziario allo.rft. 
Tanica . Qui n,on si parla v di autori tà giudi-

ziari^. 
I l giudizio della Camera è giudizio mo-

rale, è giudizio, che deye valere per la 
blica educazione, p.e.r la sincerità della foiyte 
elettorale. 

Dicevo, che costui si dimette per impedire 
che le irregolarità dell'elezione siano, mp.te, 
denunziate e biasimate; per impedire che"gli 
sia inflitto un marchio, il quale lo diminui-
rebbe dinanzi agli elettori o renderebbe mi-
nore la licenza di r ifare il mal fatto. 

Or voi, onorevoli colleghi, UOU dovete ren-
dere possibile questa eventualità-. 

Ho sentito dire che non c'è danno dei 
terzi ; e si è quelle aggiunto che, lascian-
dosi aii(laro le cose pel loro verso, ci trove-
remo allo stesso punto, cioè che, nella peg-
giore ipotesi, la pamera annullerà l'elezione, 

e quindi il Collegio sarà dichiarato vacante, 
come sarebbe coll'accettazione della dimis-
sione. 

Osservo che, materialmente, non c 'è diffe-
renza,; ma moralmente vene potrebb'essere una 
grandissima; tanto maggiore, quanto più gravi 
possono èssere le irregolari tà elettorali, che 
la Camera ha il dir i t to di conoscere, e, al 
caso, ha il dovere di condannare. 

L'interesse dei terz i ! Ma chi è il terzo? 
Non mi ¡»ariate del competitore: il compe-
titore può essere un secondo, non il terzo. 
Qui si t ra t ta di alto pubblico interesse, come 
quello di custodire e vendicare la sincerità 
elettorale, la correttezza delle operazioni elet-
torali, il ret!.o funzionamento delle istituzioni, 
il credito degli eletti, il prestigio della Ca-
mera. Altro elio terzi ! 

Ora, quando una elezione è sospetta, noi 
non dobbiamo lasciar correre: noi dobbiamo 
vederci bene per entro e giudicare, perchè il 
nostro giudizio può e deve esercitare salu-

i tare influenza sugli elettori. 
Io dunque, onorevoli colleghi, non mi di-

1, lungo di più, tanto mi paiono chiare e sem-
; plici queste ragioni, e riduco il mio ragiona-

mento ad un semplice dilemma. E regolare 
j: o no questa elezione? Se non è regolare, non 

potete dar balìa a colui, che malamente è 
stato proclamato, di nascondere le irregolari tà, 
e impedire che vengano alla luce, a giusto 
Suo danno e castigo, e a pubblico esempio. 
Se è regolare, aspet t i ; e se vorrà dimettersi, 
uscirà .poi dalla Camera con tu t t i gli onori. 

Restr ingendomi a queste considerazioni 
perfet tamente impersonali, conchiudo, propo-
nendo che la Camera debba sospendere di pren-
dere atto di queste dimissioni, fino a che la 
Giunta delle elezioni non abbia esaminato le 
operazioni compiute nel collegio di Castel-
lammare di Stabia, e presentato le sue riso-
luzioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Afan de Ui vera. 

„Afan de Riderà. EEo chiesto ieri di parlare 
per pregare la Camera di accogliere le di-
missioni pre^enta t 0 dall 'onorevole ]p\isco, ed 
oggi, anche- dopo il discorso f^tto testé in 
senso contrario dall 'onorevole Torrsica, . ri-
mango nella stessa convinzione, specialmente 
dopo aver udito la lettera di dimissione del-
l'onorevole Fusco, in cui non e' è nul ja di. 
condizionale, nulla di quasi imperativo, come 
tegtè disse l'onorevole Torraoa. Ejssa è sem-


